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LETTERA APERTA AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Signor Presidente della Repubblica,

ci siamo rattristati nel vedere le immagini della contestazione che Le è stata mossa davanti all’Università di Bologna, che le televisioni di regime hanno subito attribuito a Indignados e a giovani dei centri sociali.
Lei sa bene che le cose non stanno così. E’ sufficiente leggere i commenti su Facebook e altri siti internet, dove la gente è libera di esprimere le proprie idee e convinzioni, per comprendere che Lei sta subendo da qualche tempo contestazioni da Italiani, di diverse condizioni sociali. Alcuni arrivano addirittura ad offenderLa con epiteti, che ovviamente noi non riportiamo.

Il Popolo italiano oggi è in uno stato di particolare sofferenza non solo perché le aziende, piccole, medie e grandi sono al collasso e gli stipendi e le pensioni non sono sufficienti ad assicurare alle famiglie un’esistenza libera e dignitosa, come impone la Carta Costituzionale, ma perché non vedono all’orizzonte un futuro degno di essere vissuto, soprattutto dai propri figli.
Lei, se ben ricorda, era alla cima del gradimento degli Italiani. Oggi, non lo è più!

Che cosa è successo negli ultimi tempi da abbattere questo Suo favore popolare?

Lei ha dato fiducia al Professore Mario Monti affinché salvasse l’Italia da una catastrofe economica, che sembrava inevitabile, con una procedura che ci è apparsa insolita. La sua nomina a senatore a vita, qualche giorno prima del conferimento governativo, ci ha resi perplessi. Come mai Monti ha preteso, prima di accettare l’incarico di formare il nuovo governo, di avere una copertura ben solida, qual è l’immunità parlamentare? Che cosa temeva?

La procedura insolita e le attività svolte dal Prof. Monti, a senso unico nello svuotare le tasche degli Italiani e nell’adottare provvedimenti afflittivi di intere categorie sociali, che nessun governo in 60 anni di Repubblica ha nemmeno concepito, hanno insospettito il Popolo, che è stanco di subire scelte senza una sua qualsivoglia partecipazione o  consenso. 
Qualche giorno or sono Le abbiamo comunicato che è nato il Movimento civico “Dignità sociale”, ad opera di Agricoltori, Autotrenisti, Commercianti, Pescatori, Artigiani e Cittadini di ogni condizione sociale, cui si sono aggiunti, per la prima volta nella storia della Repubblica, Carabinieri e personale delle Forze armate e di polizia.

Perché ciò è accaduto? Perché il Popolo Italiano è allo stremo delle forze e coloro che sono in vetta al gradimento popolare, come i militari e gli uomini delle forze dell’ordine, per i valori in cui credono, per il forte impegno a favore della Collettività, ma soprattutto perché non hanno mai gozzovigliato con questo regime infame, parassita e corrotto, non potevano più restare in disparte ad assistere a questo disfacimento, prima che economico, morale. 

Ci siamo riuniti e abbiamo deciso di organizzare una passeggiata “ecologica” di protesta a Roma per venire direttamente da Lei e da buoni figli a padri attenti e premurosi, comunicarLe lo stato di sofferenza e di disperazione del Popolo Italiano.

Ci è capitato di tutto. Ci hanno diffidato, vietato di manifestare, in dispregio delle norme costituzionali. Il regime ha capito che noi non andavamo a Roma per rivendicazioni settoriali, ma per cambiare il sistema.

Ci hanno spinto, con le loro volgari provocazioni, a scontrarci con le forze dell’ordine. Perché solo in quel caso, una stampa disattenta alle nostre richieste, ci sarebbe piombata addosso per indicarci come violenti e assimilarci a Indignados e a forcaioli, se non addirittura golpisti.

Non siamo cascati nella trappola. A quei Questori che ci limitavano nei nostri diritti, abbiamo risposto dando mandato ai nostri legali di denunciarli alla magistratura per i gravi reati commessi, perché noi non siamo delinquenti, ma lavoratori che mandano avanti l’economia italiana.
Il 9 febbraio verremo a Roma, ordinatamente, compostamente, pacificamente, perché Lei deve sapere dalla nostra viva voce quello che sta succedendo in Italia, direttamente da coloro che producono sul territorio ricchezza, sicurezza e benessere sociale

Le diremo esplicitamente il perché veniamo a Roma, alla quale vogliamo restituire quella Dignità di Capitale, che merita.

Andiamo a Roma, a riprenderci la nostra Dignità, che ladri, parassiti e corrotti hanno disperso insieme ai valori della nostra Patria.
Andiamo a Roma, per chiedere che siano messi sotto processo coloro che hanno causato questo devastante debito pubblico di 2.000 miliardi di euro, che sta affamando gli Italiani.
Andiamo a Roma, per chiedere che il Governo Monti, non più tecnico, riceva la legittimazione popolare per adempiere al suo mandato, divenuto politico.
Andiamo a Roma, perché i Cittadini possano votare nel pieno rispetto delle norme costituzionali, scegliendo in modo libero, eguale, segreto, personale e diretto i loro rappresentanti.
Andiamo a Roma, perché i nostri figli abbiano un futuro con valori in cui credere, con una istruzione che li ponga allo stesso livello dei coetanei europei, e un lavoro e un’esistenza dignitosi.
Andiamo a Roma, a pretendere che i lavoratori, di ogni condizione sociale, abbiano una retribuzione e una pensione proporzionati alla quantità a qualità di lavoro svolto, in ogni caso sufficienti ad assicurare a loro a alle loro famiglie un’esistenza libera e dignitosa.
Andiamo a Roma, perché l’Italia sia rispettata dalle altre Nazioni europee, per la sua cultura, per la sua storia, per la sua civiltà giuridica.
Andiamo a Roma, per rendere l’Italia protagonista del suo futuro con una strategia politica, economica e sociale, che la ponga al centro di un Mediterraneo di pace, dove le controversie si risolvono nella concordia, nella solidarietà e nella tolleranza.
 Andiamo a Roma, perché coloro che sul territorio producono ricchezza, scambi commerciali, sicurezza e intense relazioni umane, siano al centro di una società libera e produttiva.
Andiamo a Roma, perché si compia l’Evoluzione spontanea di una Umanità che crede che un mercato aperto e solidale si possa realizzare solo nella pace e nella fratellanza dei popoli.

Andiamo a Roma, per una Rivoluzione per la Costituzione, i cui principi fondamentali debbono essere solennemente riaffermati, per la giustizia e la concordia sociale.
Andiamo a Roma, per salvare la nostra Patria!

Lei - ne siamo certi - non ci negherà il diritto di poterLa incontrare. 

Con la stima e la cordialità di sempre
Latina, 1° febbraio 2012

Il Segretario Generale







Il Presidente
     Danilo Calvani







     Antonio Pappalardo
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